CTI del Miranese -  5 novembre 2008

Appunti della lezione della Dott.sa Marina Santi
L’interesse per la didattica per l’integrazione nasce dalla continuità di due settori: didattica e didattica speciale. Trasformare la classe in una comunità di ricerca è oggetto di approfondimento della philosophy of children

La base teorica è il socio costruttivismo vigotskyano, sfondo teorico della proposta.

Alla base individuiamo due filoni : il pragmatismo di Dewy, imparare facendo (learning by doing). Lo schema piagetiano viene superato da una visione pur sempre costruttivista (soggetto costruttore del suo sapere, base di piaget mai superato be da Vi ne da bruner). Si costituisco due poli di una aporia tra vig e Piaget:  vig non accetta il rapporto culturale del soggetto con l’ambiente. Piaget immagina una interazione continua con l’ambiente che lo stimola in continuazione e attraverso fasi il soggetto si modifica attraverso successivi equilibri: adattamento attivo, dinamica tra soggetto e ambiente 
Questo adattamento per Piaget è possibile a causa  dello sviluppo e del progressivo riempimento di strutture e schemi e presenti e sviluppati nel tempo che fanno passare il soggetto dal senso motorio fino all’ipotetico deduttivo, via via che gli schemi si modificano si adattano ad elaborare l’ambiente in modo diverso, in modo evolutivamente e gerarchicamente ordinato: il gradino successivo contiene quelli precedenti, si tratta di schemi di azione sul mondo e di relazione con oggetti e con i fatti , il punto di vista dell’altro. Non sono contenitori formali già fatti, assumo comportamenti piuttosto che altri che diventano abitudini. Non c’è uno sviluppo che sia passivo, ma chiunque si evolva si evolve in quella direzione, qualunque sia l’ambiente da qui il soggetto proviene; posso non avere lo sviluppo di tutti gli stadi e una deprivazione ambientale e sociale può far perdere uno stadio, ma se le condizioni sono positive ho questo sviluppo . 
Vigosky su questo è d’accordo, ha un concetto di ambiente molto diverso, non il mondo nella sua concretezza, generato dall’uomo (i riferimenti di Piaget sono filosofici, gli empiristi e la logica matematica, Piaget voleva fondare una epistemologia, un modello generale: gli stadi di P non sono quindi da considerarsi meramente in una tassonomia tralasciando l’attenzione costruttivista che sta dietro all’impalcatura degli stadi che sono stati la base osservativa sulla quale lui ha cercato di basare la sua teoria epistemologica). Vigotsky è interessato al’ambiente socioculturale, alla storia, con questo ambiente il sogg ha un attivo rapporto di conoscenza del sapere: progredisce nel sapere con un progressivo adattamento all’ambiente (come P ) ma si riferisce al linguaggio, ai significati, che non ci sono prima nella sua mente, non sono generati dal soggetto. Vig non dice che tutto ciò che è nella mante del soggetto viene da fuori, introiezione dell’esterno verso l’interno, il soggetto ha delle prerogative interne, ma non è d’accordo che queste siano già definite. Il soggetto può avere la disponibilità ad elaborare forme di linguaggio : L’ambiente socioculturale determina l’insorgere di qualità nuove, prima non prevedibili, il mondo dei segni, dei significati, i sistemi di mediazione producono delle modificazioni che stravolgono quello che c’era prima e fa emergere qualità nuove: scrivere non è solo elaborare in modo diverso ma ci fa riorganizzare in maniera diversa il nostro linguaggio e concettualizzare in un altro modo proprio perché scrivo. 

Una metafora di vig (pensiero e linguaggio) su ciò che accade nella storia del soggetto con  il mondo (non più le cose ma i significati) può venire dalla chimica organica e inorganica: es. se voglio capire cos’è l’acqua e le sue proprietà e di cosa è capace e le sue caratteristiche, se io procedessi cercando di capire le proprietà e le specificità dei singoli componenti mi accorgerei che H e O sono altamente infiammabili, ma insieme spengono il fuoco: con questa metafora è come se volessimo caprie cosa è pensiero e cosa è il linguaggio: la qualità emergente non è la somma delle parti, nemmeno il pensiero verbale può essere inteso come somma di parti ma genera qualità nuove date dall’internalizzazione. Piaget non avrebbe accettato questa influenza dell’esterno con le forme del pensiero. 
Nella comunità di ricerca si valorizza l’incontro con strumenti culturali in cui il soggetto si imbatte: filosofare significa guardare il mondo in modo diverso. In questa trasformazione di classe in comunità di ricerca si fa leva sulla zona di sviluppo prossimo: la prospettiva Piagetiana ci avrebbe indotto a chiederci se una certa pratica è adatta ad un soggetto, adatta l’offerta formativa allo stadio attuale del soggetto (io propongo qualcosa che è adatto al livello del soggetto, e quindi diagnostico il livello e in base a questo faccio delle attività -( degenerazione di Piaget che ha portato a fare test per vedere i prerequisiti  ecc. ). Nella prospettiva della possibilità di produrre sviluppo l’approccio è totalmente diverso: se è vero che il soggetto sperimenta sempre prima su un piano intersoggettivo e poi su un piano intra-soggettivo ed intrapsichico significa che l’apprendimento precede lo sviluppo: le esperienze pedagogiche ed educative sono artefici dello sviluppo cognitivo, (e non come in P lo sviluppo mi consente l’apprendimento). Per Vig cresco attraverso l’apprendimento: la pedagogia viene prima della psicologia, l’intervento educativo è per lo sviluppo di forme superiori di cognizioni. La phyilosophy for children si aggancia a questa teoria perché la capacità di filosofare secondo la gerarchia di Piaget arriva dopo i 10 anni: noi invece facciamo la pratica filosofica anche a  5 anni, l’attività di apprendimento precede lo sviluppo, non  l’apprendimento di conoscenze, ma attività di apprendimento, che per Vig è contenuta nell’apprendimento, non c’è apprendimento senza attività, partecipazione ad azioni intenzionale rivolte ad uno scopo significativo e mediato da significati condivisi, L’attività quindi è condivisa, è dentro una comunità che deve essere riconosciuta come tale, altrimenti non è una attività, ma un movimento. Sappiamo se è un’attività
o una routine ripetitiva (cosa che spesso accade ai bambini disabili), se si colloca dentro questo sfondo di significatività e di condivisione all’interno di una comunità. 
Vig lavorava con bambini sordomuti, è arrivato ad elaborare concetti per tutti partendo dalle problematiche di qualcuno: non è il solo perché molti altri (vedi studi su metacognizione, memoria semantica) sono partiti da studi su bambini con difficoltà: cosa manca a un b in difficoltà per arrivare a determinati apprendimenti? La consapevolezza, la metacognizione ha poi avuto uno sviluppo per tutti
Vig peresuppone un piano intersoggettivo e poi intrapsichico personale, sperimento prima con gli altri il significato di una attività, come luogo di relazione e di condivisione di significati, partecipo a questa attività anche se ancora non la padroneggio ma progressivamente la faccio mia ed acquisisco le competenze per farla in modo autonomo: inizialmente viene eseguita introiettando un  sistema eteronomo (guidato dall’esterno), progressivamente la si fa in modo autonomo, dando un significato ulteriore e proprio all’attività che si sta facendo, i modifica la strutturazione stessa e la dinamica dell’attività. 
Esempio del prendere appunti durante la conferenza: prima l’eteronomia poi l’autonomia, ce ne appropriamo e diventa il nostro modo di agire, nella comunità di ricerca attivo spazi di questo tipo, attivo spazi di sviluppo prossimo, tra sviluppo attuale e quello potenziale, è più vicino, è più piccolo e indefinito ma è qui che si colloca l’apprendimento, solo qui si promuove sviluppo, se si rinforzano solo le competenze attuali, non produci sviluppo. Se lo fai con bambini che hanno limiti, rischi di mantenere la situazione attuale, confermi i limiti, pur rinforzando ciò che c’è.
La carta dello sviluppo è la carta per lo sviluppo di tutti, a maggior ragione per chi si trova in condizione di difficoltà e di svantaggio, non solo la disabilità. Le competenze di didattica speciale servono anche in altre situazioni non patologiche e progressive, un bisogno delle ins curricolari di gestire nuove metodologie là dove le classi hanno situazioni di eterogeneità.

Lo sviluppo avviene nell’interazione tra due zone, attività e potenzialità, ma anche nell’interazione tra più soggetti: Vi non dice che l’apprendimento avviene inciampando in situazioni nuove o giocando con la sabbia, ma dove c’è interazione tra persone, (non che P non avesse dato peso al linguaggio e alla comunicazione con i pari, ma non aveva attribuito al linguaggio una funzione di strutturazione del pensiero )
La strutturazione del linguaggio di P è prima privato, silente  poi egocentrico poi sociale (per capirmi, per parlare con gli altri ma dalla mia prospettiva poi diventa un linguaggio sociale decentrato comunicativo). Vig non dice che non c’è linguaggio egocentrico, ma non li mette in sequenza allo stesso modo: prima c’è il linguaggio sociale, poi quello egocentrico, poi quello privato (prima la funzione comunicativa della parola, già con il pianto quando esprime un richiamo, poi diventa egocentrico per utilizzarlo nella sua prospettiva, per guardare sé stesso, poi infine le parole diventano pensieri, linguaggi non sempre esternalizzabile e comprensibile per gli altri, tanto che quanto cerchiamo di esternalizzalo non ci ritroviamo più, è sincretico, con immagini che procedono in parallelo, mentre quando parlo devo dire le cose una alla volta).
Attività filosofica: la capacità di dare senso a ciò che si sta facendo, di riflettere sul valore delle cose son presenti nei bambini, la pratica della filosofia si radica in età precoce può essere significativa che non è semplificare ma partecipare ad attività significative: dare significato alla vita (filosofia), alle azioni (etica), dare senso allo spazio (matematica e geografia), dare senso alla storia (es. l’uso dei reperti per la ricostruzione storica fonti, scenari fantasiosi e storici ecc.)

Vedere il film “essere e avere” (es. di pluriclasse)
Risultati di competenze nel ragionamento storico più che delle conoscenze e dei contenuti, situazione motivante per ragionare ed argomentare valorizzando la partecipazione ad attività significative , la mediazione, l’eterogeneità (ambiente come interazione tra persone, l’aiuto di un altro) : zona sviluppo prossimo : fa con l’aiuto di un altro ciò che non si sapeva fare da soli, c’è un aiuto, ma dentro c’è un’attività che è stata svolta in modo attivo e partecipativo da parte del soggetto: possiamo fare delle cose senza partecipazione, e non c’è è vera attività in senso di autonomia 
ICF è un modello biopsicosociale: analizza la disabilità e la salute nelle sue espressioni di funzionamento (compromesse o nel massimo della loro espressione), non lo stato di un soggetto, ma l’esito dinamico di un insieme di fattori (domini), condizioni di salute, strutture e funzioni corporee e ci sono anche attività e partecipazione (dominio unico, non a caso): essere attivi, fare ed esser partecipe è fondamentale nello stato di salute, ed è sempre una dimensione sociale non solo perché la mia attività è verso gli altri, ma anche perché deve essere riconosciuta dagli altri; disabilità anche come mancata soddisfazione delle aspettative che un soggetto ha rispetto ad una prestazione attesa, questo non è congenito, ma dipende da ciò che gli altri si attendono da te, non è solo lui che non partecipa ma bisogna anche vedere cosa gli altri gli chiedono: attività e partecipazione sono un processo condiviso che nasce nella condivisione dei significati delle azioni.
Se non c’è una partecipazione riconosciuta dagli altri nè riconosciuta da me, se le cose sono troppo difficili non scatta la molla dello sviluppo e dell’apprendimento. Nel piccolo spazio in cui io, pur con l’aiuto, ritengo di aver fatto quella cosa che era significativa per me e per il gruppo: questa è la zona dello sviluppo prossimo, della cooperazione e della collaborazione: 

cooperazione : distribuzione del carico e dei ruoli, eterogeneità nei compiti, non tutti fanno la stessa cosa, ognuno fa ciò che gli è stato assegnato perché più adatto, comporta la necessità di adeguarsi ai tempi degli altri perché il mio lavoro e gli altri sono legati tra loro;
collaborazione : c’è un tasso di sopportazione della fatica e del non raggiungimento dell’obiettivo, tutti sono contenti di quello che si sta facendo nel momento stesso in cui lo si fa, tutto deve reggere ma come insieme, non come suddivisione di compiti. 
collaborazione: valore di quello che si sta facendo insieme. 

Coop e coll a volte convivono, altre volte no e non individuano azioni simili. Nella discussione in classe non c’è cooperazione: in una situazione consolidata posso individuare ruoli precisi (quello che è sempre bastian contrario, quello che riassume perché lo fa bene), ma normalmente  nella discussione tutti partecipano e cercano di portare avanti il lavoro.
Questo è il percorso per l’apprendimento reciproco, prolettico, prima delle competenze, ma che mi consente un approccio. La comunità mi consente questo, se adotto queste strategie posso trasformare la classe, coinvolgendo i ragazzi in attività e partecipazione: si fa, si fa insieme agli altri e si condivide il significato di ciò che si fa. 
Nello svolgimento di un problema, per poter innescare un procedimento prolettico devo prima avere un accordo sul significato di quel problema, se non ce l’ho, non innesco nessuno scambio tra i partecipanti: devo riconoscere e far riconoscere che quella questione è significativa, è davvero un problema. Che questione pone il numerare le cose? fare una sottrazione? devo avere una condivisione circa il valore da attribuire a quella cosa, se non c’è un valore, non posso attivare nessun apprendistato dell’allievo che raccoglie il senso che assume la matematica per me che sono modello e maestro : vedere cosa faccio io con i numeri e cosa potresti fare tu con i numeri, se non c’è questo non scattano i meccanismi di Vig. Le situazioni davvero prolettiche non sono molte, non scattano sempre. Lo scambio tra un modello che già padroneggia e uno che lo assume: aiutare significa socializzare qualcuno al suo mondo. E’ un concetto di accoglienza, è la disciplina che deve accogliere qualcuno e fargli capire che è bello starci dentro, se non c’è accoglienza nessuno si accomoderà mai, o starà un poco e poi se ne andrà. Quando ho un ospite se devo renderlo partecipe, mi muovo in tutti i modi, adotto strategie che però possono essere più o meno accoglienti rispetto a quello che il soggetto mi restituirà . Non sempre noi ci prepariamo a ciò che il soggetto ci rispecchierà: di cosa sono modello e cosa socializzo, spiego, condivido?
L’aspetto importante dell’accoglienza è che io mostro, rendo accattivante, piacevole perché questo venga  appreso velocemente: perché? Perché se non c’è partecipazione reale, non c’è attività reale: non facciamo mai noi un compito davanti a loro. I ragazzi spesso non ci hanno mai visto all’opera e non abbiamo mai spiegato come fa. Ci sono cose che non si imparano guardando, e se non vengono verbalizzate difficilmente vengono comprese, tenendo presente tutti gli aspetti che devono essere presi in considerazione e in che modo. Se tu non spieghi non hai dato partecipazione. Se non fai notare e non esternalizzi i meta pensieri su quello che sto facendo, gli alunni saranno solo recettori. Facendoci modelli agli altri diventiamo facilitatori. Il silenzio è una barriera, perché rende inaccessibile un’azione e il suo significato.
Nella nostra scuola  la prospettiva dell’apprendistato non è ancora sviluppato ma se ora ci tolgono anche i team l’unica risorsa che abbiamo sono gli alunni (tanti!) 
DOMANDE: 

Partecipare significa considerare l’altra persona un po’ alla pari, un interlocutore : l’insegnante deve essere consapevole di questo.

Risposta: l’eterogeneità è un valore e non deve essere appiattita sull’omologazione e l’omogeneità: nell’eterogeneità c’è un potenziale e dobbiamo cercare di mantenerlo. Se non riconosco nell’altro un potenziale interlocutore la diversità diventa emarginazione. Io voglio che l’altro resti quello che è, se si allinea troppo a quello che sono, smetto di attivare una dinamica tra le parti. La troppa eterogeneità può non funzionare, a meno che l’esperto abbia un repertorio di protocolli di intervento possibili per ogni livello, repertori per attivare partecipazione in un determinato contesto: ogni mia esperienza precedente deve diventare un repertorio per me, azioni di successo che riesco a ripetere in situazioni simili e in modo ordinato e differenziato, in alcune situazioni funzionano in un certo modo in altre no, gli altri allievi costituiscono la copertura tra l’alunno e l’allievo A: non solo metodologie e strategie ma protocolli di assistenza mediate ad un compito, il nostro è un compito di aiuto che si configura come uno scafholding, impalcatura di sostegno destinato a scomparire, provvisorio dinamico e flessibile, destinato ad andarsene. Io devo continuare a considerarmi un’impalcatura, per produrre sviluppo nella situazione prolettica. L’ins. deve aiutare, se non aiuta non fa sviluppo, il potenziamento delle abilità è importante , ma è altro. Insegnante non solo trasmissione ma anche far loro acquisire una cosa che non hanno: il problema è come posso aiutarlo, quali protocolli di intervento e di aiuto possa attuare, di quanti tipi (perché sono diversi e hanno potenzialità diverse)?  Chi è veloce e chi è lento,  poi la valutazione: 6 per la prestazione; ma se è formativa, dà un orientamento e accresce l’apprendimento dei soggetti: aiuta l’apprendimento o crea demotivazione e abbandono?
Come risolvo il problema dell’interesse? Con il voto? E’ una risposta possibile ma ad una domanda diversa (es equiparare l’oggettività della valutazione) 
Devo prepararmi a potenziare in modo diverso tutti i livelli, preparami nei protocolli di aiuto e ne devo avere un certo numero, nella vita educativa con i b piccoli ogni madre e padre che insegnano al figlio ad andare in bicicletta ed elaborano tutti gli stratagemmi per arrivare all’obiettivo. 
Fattori contestuali che diventano facilitatori (strumenti, mezzi, pc, compagni, giardino ) lo devo inserire in una serie di protocolli di aiuto che sperimento e diventano mio repertorio. I repertori sono expertise non possono essere copiati

Come individuo la capacità che sta per emergere? Proponendo compiti più difficili. 

Devo elaborare protocolli di aiuto per favorire l’autonomia nell’esecuzione del compito. Noi invece tendiamo a preservare. Creare partecipazione permette di creare condizioni di significato a ciò che stiamo facendo e capir  cosa è pericoloso e cosa non lo è. L’attività svolta mediata da un adulto competente che si fa modello ed insegna anche i problemi legati all’uso dello strumento. 
Scegliere liberamente e dandosi la norma da sé, non fare cose se non possiamo sollecitare autonomia, fargli sperimentare il valore della regola e l’assenza della regola. 

Di fronte a uno stesso ragazzino ci sono modo diversi per valutare le sue capacità e si decide la bocciatura per maggioranza, che poi si rivela un fallimento. Come si può evitare questo tipo di errore? La ripetenza ha  già una mancanza di valore positivo La ripetizione come esercizio è valida all’interno di un obiettivo più ampio che vedo e che ha senso. La ripetenza non è condivisa dall’allievo. Devo far capire quale è il significato della memoria meccanica.  Devo condividere il senso prima di far ripetere, se no non ha senso. 
La bocciatura ha una funzione di selezione non di promozione. Se non c’è valorizzazione delle competenze acquisite è demagogia, non serve a nulla, alcune cose l’alunno le sapeva e per quelle deve essere valorizzato:imparo e imparo a insegnare e padroneggio la competenza.
